Donne vittime di violenza 

poche denunce, troppi silenzi?
Mario Zerilli: “L’Altopiano ha un tessuto sociale ancora sano, dove le amicizie e le parentele funzionano e fungono da fattore contenitivo rispetto a queste problematiche, ma non va sottovalutata la paura e la vergogna delle donne di denunciare violenze e maltrattamenti”  
Avrebbero bisogno di carezze, di tenerezza, di complimenti, di dialogo, di essere ascoltate, capite, amate. Vorrebbero mariti in grado di essere d’aiuto nella gestione della famiglia, con i quali condividere problemi e gioie. Con i mariti vorrebbero ogni tanto uscire a cena, andare al cinema, viaggiare, sognare. Si ritrovano invece sole, senza amore vero, costrette a occuparsi dei figli come fossero soltanto loro, a corto di soldi, indotte a mendicarli anche per le più strette necessità: la spesa quotidiana, le scarpe per i bambini, un paio di pantaloni per sé. E se i problemi economici non ci sono, non basta comunque tutto l’oro del mondo per colmare il vuoto lasciato da uomini assenti, distratti, troppo occupati nelle loro faccende, che si ricordano di avere una moglie solo quando cercano un maglione pulito o si mettono in tavola per la cena, che dimenticano di avere dei figli dei quali non conoscono le aspirazioni, non hanno mai aperto i quaderni, non hanno mai ascoltato i pensieri, non hanno mai risposto ai perché. Donne che non si sentono più tali, trattate alla stregua di serve, vittime di ricatti e di violenze psicologiche e, purtroppo, anche fisiche. Donne che non si ribellano perché hanno paura. Temono ritorsioni, non sanno dove andare, non osano chiedere aiuto perché si vergognano, non vedono altre possibilità al di fuori delle quattro mura domestiche in cui sono abituate a muoversi e così sopportano, soffrono in silenzio, piangono quando nessuno le vede, in alcuni casi cercano rifugio nell’alcool. Si sentono incatenate da quel cerchio dorato che portano all’anulare della mano sinistra, privo ormai del suo più profondo significato. Non riescono a toglierselo perché ogni volta che lo guardano sentono solo un eco che ripete “nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia…” e non hanno il coraggio di tradire una promessa ritenuta ancora sacra anche se ormai priva di senso. Il nido d’amore si trasforma in prigione, l’amore muore per arsura, ma loro vanno avanti, continuano le loro piccole vite cercando quel po’ di soddisfazione dai figli, sperando e pregando,  Speso si ammalano, finiscono in ospedale, disposte ugualmente, di fronte alle suppliche  e alle fatue promesse che “le cose d’ora in poi cambieranno” a restare in quel circolo perverso. Le cose non cambiano mai, ed è quando proprio non ne possono più, quando la sofferenza e la rabbia giungono all’estremo, quando magari la violenza si scatena sui figli, che trovano al forza per ribellarsi, per denunciare, per andarsene, per cercare di recuperare la loro dignità e l’amore per se stesse. Quante storie come queste ci sono in Altopiano? Probabilmente tante, ma quantificarle è impossibile: i dati in possesso del settore Servizi Sociali dell’Ulss 3 di Bassano del Grappa, e che vengono elargiti con molte riserve, fanno infatti riferimento ai casi palesi, segnalati e denunciati, ma quante sono le donne che, per vari motivi, tacciono troppo? 

“Il dato sulla violenza domestica  in Altopiano – dichiara Mario Zerilli, responsabile del servizio promozione familiare della nostra Ulss - indica un numero poco rilevante di denunce e segnalazioni. Noi in genere usiamo due termini per descrivere quanto un fenomeno si verifica; i dati sull’ incidenza ed i dati sulla prevalenza. L’incidenza dà una misura di quanto questi fenomeni si presentino ai tecnici per la cura ed il sostegno. In questo caso la riposta è pochi. Questo dato dà adito a diverse spiegazioni. In Altipiano vi è  un tessuto molto sano, in cui le parentele e le reti di amicizia funzionano; in genere vi è possibilità di lavorare; nei paesi tutti si conoscono e questo può esser già un dato contenitivo. Vivere, ad esempio, in un ambiente ove sei conosciuto e salutato da tutti può esser sotto sotto confortante e non fa esperire l’anonimato che si vive nelle grandi città. Vi è una rete fitta di bravi Carabinieri che probabilmente mentre raccolgono le denunce cercano anche di porre le basi per una riconciliazione tra i coniugi. Si può quindi riassumere che i casi manifesti di violenza sulle donne arrivate all’attenzione ai Servizi sono pochi in relazione a quanto invece accade in pianura. 
Crede che ci siano tanti casi sommersi cioè di donne che stanno zitte per paura, per convenzione sociale, per salvaguardare il buon nome della famiglia o per vergogna?

E’ possibile che fatti di violenza non dichiarati accadano contro le donne soprattutto in famiglie dove il rischio è più alto (ad es. quelle ove vi è un grave alcolismo) e non è certo da sottovalutare quanto le eventuali vittime si possano vergognare di segnalare una violenza nei loro confronti. L’atto aggressivo (come la violenza sessuale) lascia quasi sempre la vittima in una posizione di vergogna o paura di esser accusata di aver scatenato la violenza (o l’abuso sessuale). Sicuramente casi di donne che subiscono e stanno zitte ci sono, ma più che riferirli a paure sociali, devo dire, per esperienza, che ciò che spinge a stare zitte è il legame che si forma tra donna vittima ed uomo violento; magari nei momenti di crisi la vittima vorrebbe attaccare il suo partner e  svelare le violenze ma poi un certo tipo di amore (o di legame particolare) fa si che ritirino ogni denuncia, si accontentino di vaghe promesse di redenzione per poi vedere dopo qualche anno  tutto tornare come prima. Bisogna dire che lasciarsi non è poi così facile in questi casi. Aggiungerei comunque che l’alto tasso di separazioni (ora almeno in tutta la nostra ULSS ogni due matrimoni si registra una separazione o divorzio) probabilmente è un dato spaventosamente negativo ma qualche volta rappresenta una soluzione per chiudere alcune relazioni cosi problematiche ed evita dunque violenza ulteriore.
Che tipi di violenze vengono denunciate? Le situazioni più gravi?
Le situazioni più gravi sono in genere quelle relative all’abuso sessuale. Ogni anno seguiamo tre o quattro casi di persone vittime di abusi sessuali ad opera di famigliari (bambine violate) ma in qualche caso anche di uomini  violentati  quando erano  minori da adulti che erano preposti al loro accudimento. Si tratta di lavori molto complessi che richiedono cure particolari ma che portano spesso ad un certo buon equilibrio stabile della vittima.

Quali sono i consigli per le donne che subiscono violenza domestica? 

Venire con fiducia nei nostri Consultori Familiari; possiamo aiutarle a capire, a difendersi se è il caso ma soprattutto, dove è possibile, curare i partners assieme a loro in maniera che la coppia sappia affrontare le cose difficili della vita usando misure più evolute per esprimere l’aggressività.

Cosa possono fare amici, conoscenti e parenti per aiutare? Qual'è l'iter da seguire?

Senz’altro stare vicini e consigliare l’intervento di un esperto. Solo lui, dopo un lavoro di valutazione, può percepire cosa c’è da salvare o quanto sia meglio una separazione. Bisogna poi considerare l’impatto sui figli. Se questi assistono alle violenze (ad es. sulla madre) le conseguenze psicologiche, a seconda l’età, possono esser gravi. In questo caso un intervento consultoriale è  necessario venga attivato.

Cosa si fa e cosa si dovrebbe fare per prevenire?

Bisognerebbe che ogni ragazzo/a facesse durante la frequenza delle scuole superiori un corso per imparare a esprimere il proprio disappunto e la propria aggressività in termini non violenti. I genitori dovrebbero dare l’esempio e poi non trascuriamo la TV. In Usa hanno calcolato quanti omicidi al giorno vediamo ed hanno visto che vi è un rapporto tra ore passate alla tv vedendo film violenti ed espressione fisica di violenza da parte del ragazzo (che sarà l’uomo del domani). Penso che attualmente vi sia una certa pornografia della violenza libera (non so se è chiara la definizione); bisognerebbe incentrarsi su storie positive ove se vi è la violenza essa è il  mezzo e non il fine.  

Qual è il grado di emancipazione delle donne in Altopiano?

Mi sembra buono; contano molto nelle loro famiglie.
In altre realtà esistono associazioni di aiuto per le donne: sarebbero utili anche in Altopiano?

Se non vi sono non penso che sarebbero necessarie. Anche in pianura dopo un iniziale fiorire sono pochissime o inesistenti. Forse la cosa necessaria sarebbero le Commissioni Pari opportunità con un loro impegno a valutare e difendere tutti quei servizi che rendono più facile la vita di una donna  (asili, scuole materne, servizi per la maternità, doposcuola, assistenza agli anziani etc, servizi per la tutela dei bambini e delle famiglie in crisi etc.).
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